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Umiltà è confessare senza alcuna
interruzione o pausa, neanche di
un microsecondo, che sia per

creazione come anche per redenzione, per
giustificazione, siamo dall’amore del Padre,
per la grazia di Cristo Gesù, nella comu-
nione dello Spirito Santo, per la mediazione
sacramentale e ministeriale della Chiesa.
Quando una sola di queste verità, dalle
quali è la nostra vita sia naturale che spiri-
tuale, viene dimenticata, è allora che l’uomo
diviene superbo. Si pensa da se stesso, dalla
sua bravura, capacità, scienza, intelligenza,
forza. Non sa che ogni cellula del suo corpo,
del suo spirito, della sua anima è dono del
Padre, per Cristo, nello Spirito Santo. È
come se l’albero si pensasse da se stesso e
dimenticasse che prima era un seme pro-
do5o da un albero e che se oggi è maestoso,
non si è fa5o da sé. Ha avuto bisogno della
terra, del sole, dell’acqua, del vento, dell’aria
e anche delle buone cure dell’agricoltore.
Ogni uomo è da Dio per creazione. È nell’a-
micizia di Dio per grazia. È nella santità per
lo Spirito Santo. Cammina nella fede e nella
carità perché sempre sostenuto dalla me-
diazione della Chiesa.

Il fariseo dimentica la verità della sua ori-
gine e anche della sua religione. Lui si vede
da se stesso. Questa visione di peccato gli
dona il diri5o di giudicare, condannare, di-
sprezzare i suoi fratelli che non sono farisei
come lui, cioè superbi e accecati dal male
morale che consuma e corrode il loro spirito
e la loro anima. Perché lui è bravo? Perché
capace di fare alcune cose. Non si accorge
che tu5o ciò che sa fare sono cose umane e
non divine. In cosa consiste la giustizia di

quest’uomo? Nel non essere come gli altri:
ladri, ingiusti adùlteri. Lui digiuna due
volte alla se5imana e paga le decime di tu5o
ciò che possiede. Dimentica di dire però che
le decime le paga su denaro estorto con in-
ganno, divorando le case delle vedove e dei
poveri. Ome5e anche di dire che lui è il più
grande ingiusto e ladro della terra. Ruba a
Dio ciò che è suo e lo priva di ogni diri5o
sull’uomo. Trascura anche di dire che il suo
cuore non è solo arido come un deserto, in-
capace di produrre qualsiasi fru5o di mise-
ricordia, compassione, pietà verso i suoi
fratelli, in più li giudica e li condanna con
grande severità. Lui è un ladro della gloria
di Dio ed è anche un ladro di misericordia e
di pietà verso anche quest’uomo oppresso
dal suo peccato che viene nel tempio per
chiedere misericordia, compassione, pietà
dal suo Dio ricco di amore e di benevolenza.

Il pubblicano riconosce la sua colpa. Ha
peccato. Vuole ritornare nella luce del suo
Signore. Per questo, profondamente pentito,
chiede perdono al suo Dio. Può il Signore
non ascoltare questo cuore? Subito gli con-
cede ogni perdono. Lo libera dalle sue
colpe. Il fariseo invece non potrà essere per-
donato perché lui è venuto al tempio per ce-
lebrare se stesso e per condannare gli altri. Il
fariseo non ha Dio. Lui è Dio di se stesso.
Ma chi è Dio di se stesso, è un Dio triste, po-
vero, meschino. È un Dio dannato, perché
mai potrà essere avvolto dalla misericordia
del vero Dio. Madre di Dio, donaci la tua
umiltà, perché anche noi siamo in eterno
servi del Signore, per il compimento della
sua Parola.

Mons. Costantino Di Bruno

O Dio, abbi pietà di me peccatoreAlla domanda su cosa veda
quando pensa a un giovane, il
papa ha dato questa risposta:

«Vedo un ragazzo o una ragazza che cerca
la propria strada, che vuole volare con i
piedi, che si affaccia sul mondo e guarda
l’orizzonte con occhi colmi di speranza,
pieni di futuro e anche di illusioni. Il gio-
vane va con due piedi come gli adulti, ma a
differenza degli adulti, che li tengono pa-
ralleli, ne ha sempre uno davanti all’altro,
pronto per partire, per sca5are. Sempre
lanciato in avanti. Parlare dei giovani si-
gnifica parlare di promesse, e significa par-
lare di gioia. Hanno tanta forza i giovani,
sono capaci di guardare con speranza. Un
giovane è una promessa di vita che ha in-
sito un certo grado di tenacia; ha abba-
stanza follia per potersi illudere e la
sufficiente capacità per poter guarire dalla
delusione che ne può derivare» [139].

Un giovane, quindi, ha sempre un piede
davanti all’altro: è pronto per uno sca5o di
novità. Sa rischiare, anche se questo forse
gli costerà la croce di una delusione. Ma
qual è il segreto intimo di questo sca5o,
quello che ne fa un’occasione di salvezza
per sé e per gli altri? La luce di Cristo ri-
sorto che rende nuova ogni opera e ogni
giorno. È questa la stella “missionaria” che

tu5i dovremmo accendere:
«Il Signore ci chiama ad accendere stelle

nella no5e di altri giovani; ci invita a guar-
dare i veri astri, quei segni così diversificati
che Egli ci dà perché non rimaniamo fermi,
ma imitiamo il seminatore che osservava le
stelle per poter arare il campo. Dio accende
stelle per noi affinché possiamo continuare
a camminare: “Le stelle hanno brillato nei
loro posti di guardia e hanno gioito; egli le
ha chiamate e hanno risposto” (Bar 3,34-
35). Ma Cristo stesso è per noi la grande
luce di speranza e di guida nella nostra
no5e, perché Egli è “la stella radiosa del
ma5ino” » (Ap 22,16) [33].

Questo passo delinea una stratigrafia ce-
leste: c’è la vocazione missionaria affinché
si illumini la vita di tanti giovani; l’invito
alla comprensione profonda della realtà
storica e naturale per cogliere la presenza
di Dio e muoversi verso gli altri (il conta-
dino che osserva prima di arare); c’è, prima
di ogni nostro movimento, l’azione amore-
vole di Dio che per noi accende gli astri nel
cielo e, in Cristo risorto, diventa la nostra
stella del ma5ino. Se Dio onnipotente fa
questo per noi, perché noi, a volte, oscu-
riamo gli altri, e sopra5u5o i giovani, di-
menticando la ricchezza che il Signore ha
posto in essi? Mi piace pensare che il bril-
lare di ogni stella nella no5e corrisponda al
nome di un ragazzo che sempre è chiamato
dal Signore a un proge5o personale e que-
st’ultimo non lo svilisce, non gli fa perdere
nulla, perché agli occhi di Dio la sua esi-
stenza è preziosa.

Che la Madre della Redenzione possa far
nascere, ogni istante, Cristo nel nostro
cuore. Così renderemo giovane ogni realtà
in cui operiamo e faremo posto alla ric-
chezza di grazia presente in ogni persona.

Anna Guzzi
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TORNÒACASA SUAGIUSTIFICATO
(XXXDOMENICA T. O. – Anno C)

IL GIORNO
DEL SIGNORE

LA SUA PREGHIERA ARRIVA FINO
ALLE NUBI (Sir 35,12-14.16-18)
Quale preghiera viene ascoltata dal Si-
gnore? Quella della persona ricca di
umiltà, misericordia, pietà, compassione.
È umile chi sempre vive, pensa, opera nel
timore del Signore, dipende in tu5o dalla
divina volontà, contenuta nella Parola,
resa viva e a5uale dalla sapienza che abita
nel suo cuore, sempre come dono a5uale
da parte di Dio. Chi obbedisce a Dio, chi
vive per fare la volontà di Dio sempre
viene ascoltato dal Signore. Lui chiede
sempre dalla volontà di Dio per fare la vo-
lontà di Dio. Ricco di misericordia, pietà,
compassione è invece colui che sa ascoltare
il grido del povero, del dereli5o, del dise-
redato, del misero, del bisognoso, di colui
che ha solo l’elemosina dei fratelli per vi-
vere. Chi ascolta il povero sempre sarà
ascoltato da Dio. Chi è ricco di misericor-
dia sarà benede5o in eterno dal suo Si-
gnore.

HO CONSERVATO LA FEDE
(2Tm 4,6-8.16-18)
La fede è il dono dal quale discende nel
nostro cuore ogni altro dono di grazia, ve-
rità, luce, vita eterna. Se la fede viene con-
servata integra e pura, crescendo di fede in
fede e camminando di verità in verità, si
apriranno per noi le porte del regno eterno
di Dio. Se invece essa viene persa, perché
si è prestata poca a5enzione e ci si è lasciati
vincere dalla tentazione, per noi non ci
sarà alcuna vera salvezza, né oggi e né
mai. Come si conserva la fede? A5raverso
una duplice obbedienza: alla Parola e allo
Spirito Santo. La Parola è universale, per
tu5i uguale, senza alcuna distinzione. Tu5i

dobbiamo vivere il Discorso della Monta-
gna e tu5i dobbiamo osservare ogni altra
Parola di Gesù. L’obbedienza allo Spirito
Santo invece è personale. Si obbedisce allo
Spirito di Dio obbedendo ad ogni suo
dono di grazia, verità, ministero, voca-
zione, missione. Ognuno deve sapere a
cosa è chiamato dallo Spirito e prestare ob-
bedienza.

DUE UOMINI SALIRONO AL TEMPIO A
PREGARE (Lc 18,9-14)
Il Signore ha stabilito che ogni uomo sia,
in Cristo Gesù e nello Spirito Santo, salva-
tore e redentore di ogni altro suo fratello.
Sia via di luce e di verità, di giustizia,
amore, pace, perdono, misericordia, vita
eterna. Il grande peccato del fariseo non è
solo quello di non essere ciò che per divina
volontà avrebbe dovuto essere per pubbli-
cani e per ogni trasgressore della Legge del
Signore, cioè via di salvezza. Si trasforma
anche in un feroce accusatore dei suoi fra-
telli dinanzi a Dio. Se Dio non sapesse che
il pubblicano è un peccatore, il fariseo
glielo ricorda perché presti molta a5en-
zione a non concedere il suo perdono. Non
lo merita. Il peccato non solo produce ce-
cità nel cuore, me5e in esso anche ca5ive-
ria e malvagità. Quando un uomo non ha
compassione dei suoi fratelli, sappia che
anche se bussa al cuore di Dio, mai le porte
della sua misericordia si apriranno. Chi
giudica i fratelli, sarà giudicato e condan-
nato. Chi è senza misericordia, rimarrà
senza misericordia. Il nostro Dio, il Dio
vivo e vero, è quello rivelato nella Scri5ura
la cui verità è data dallo Spirito Santo.

a cura del teologo,
Mons. Costantino Di Bruno

LE BEATITUDINI, VITA DI CRISTO E DEL CRISTIANO
Riflessioni a partire dall’Omelia di S.S. Francesco a Port Louis (9.9.2019)

«LeBeatitudini sono come la
carta d’identità del cri-
stiano. Così, se qualcuno

di noi si pone la domanda: “Come si fa per
arrivare ad essere un buon cristiano?”, la ri-
sposta è semplice: è necessario fare, ognuno
a suo modo, quello che dice Gesù nel di-
scorso delle Beatitudini. In esse si delinea il
volto del Maestro, che siamo chiamati a far
trasparire nella quotidianità della nostra
vita (Esort. ap. Gaudete et exsultate, 63)».

Con queste parole il Santo Padre France-
sco ha inteso richiamare l’a5enzione dei pa-
stori e del popolo di Dio sulla determinante
importanza delle Beatitudini in ordine all’e-
dificazione del regno di Dio nonché alla sal-
vezza di ogni anima.

Le Beatitudini sono la nuova legge, il Van-
gelo della salvezza. Le Beatitudini sono la
regola santa, perfe5a, perché un uomo esca
dall'egoismo del suo peccato ed entri nell'a-
more divino, in Cristo Gesù, che lo rende
strumento del suo amore per tu5o il genere
umano. Se le Beatitudini sono la vita stessa
di Cristo, se solo esse manifestano Dio su
questa terra, chi vuole evangelizzare il
mondo, chi vuole rendere presente Dio
sulla nostra terra – e il cristiano è chiamato
ad essere manifestazione di Dio nel mondo,
manifestazione reale, vera, autentica, senza
imperfezioni, senza limiti di sorta – deve ri-
vestirsi delle Beatitudini – che equivale a ri-
vestirsi di Cristo –, deve incarnare in modo
pieno lo spirito delle Beatitudini. Un cri-
stiano che vive le Beatitudini manifesta la
bellezza di Cristo, la sua straordinaria ca-
pacità di amare, il fulgore della sua grazia,
la luce che è vita e dono di vita. Le Beatitu-
dini sono l'unica via della vera evangelizza-
zione dei cuori e della loro santificazione.

Le Beatitudini si compongono di due
opere: una è dell’uomo, l’altra è di Dio. Se

l’uomo pone in essere la sua opera, Dio
porrà la sua; se l’uomo ome5e di compiere
la sua opera, Dio non potrà compiere ciò
che è sua opera.

Quanto è de5o per la Beatitudine vale
anche per la benedizione: l’uomo dona a
Dio l’obbedienza ai Comandamenti, Dio
dona la vita all’uomo, ogni abbondanza di
vita; l’uomo so5rae la sua obbedienza, Dio
non può dare all’uomo vita.

La Beatitudine è la gioia di un cuore
pieno di Dio, è la vita di Dio data in abbon-
danza al cuore. Quando Dio può darsi al
cuore? Quando il cuore si dona a Dio. Come
si dona il cuore a Dio? Donandosi alla sua
Parola, all’ascolto della sua voce.

La via della salvezza sono le Beatitudini
accolte, fa5e nostra carne e nostro sangue,
trasformate in nostra vita. È stata questa la
forza e la via di Cristo Gesù; è stata questa
la via e la forma dei Santi; è questa la via e
la forma alla quale siamo chiamati ciascuno
di noi.

Fanno eco le parole di papa Francesco,
che in questi termini si esprime: «Ai piedi
di questo monte, che oggi vorrei fosse il
monte delle Beatitudini, anche noi dob-
biamo recuperare questo invito a essere fe-
lici. Solo i cristiani gioiosi suscitano il
desiderio di seguire quella strada; la parola
“felice” o “beato” diventa sinonimo di
“santo”, perché esprime che la persona fe-
dele a Dio e che vive la sua Parola rag-
giunge, nel dono di sé, la vera beatitudine».

La Vergine Maria, Madre della Reden-
zione, ci o5enga il desiderio e la forza di en-
trare nello spirito delle Beatitudini,
rendendoci capaci di essere evangelizzatori
efficaci in ordine alla salvezza delle anime
e concedendoci così la grazia di dare una
nuova anima al mondo.

Sac. Giuseppe Comi


